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Turchi. Gli autori come Regio e Romeo (Vite 
dei sette santi) lasciavano nell’ombra i con!itti 
sociali e politici, e ponevano l’accento su una 
immagine idilliaca della città, che, grazie alla 
loro protezione, viveva nella concordia anche 
in virtù «of  the full convergence of  intents 
between temporal and religious powers» 
(p. 215). Ma in tempo di disastri una ricerca 
sul culto dei santi e la devozione degli ex-vo-
to portano a contatto con l’e#ettiva «cultural 
response» della popolazione alla paura, alla 
improvvisa privazione del proprio «living 
space», che è $nemente ricostruita in termini 
antropologici da Giovanni Gugg nel contesto 
dell’eruzione del 1631. Le cronache, gli ex-vo-
to depositati nel santuario della Madonna 
dell’Arco, le processioni con il sangue di S. 
Gennaro permettono di comprendere che le 
emozioni generate da un cataclisma sono nu-
merose e variabili a seconda delle fasi dell’e-
vento. «The emergency rituals implemented 
during the various phases of  the eruptions of  
Vesuvius simultaneously represent a liturgi-
cal ceremony and a manifestation of  sociabili-
ty aimed at curbing distress» (pp. 230-231). Gli 
ex-voto privati e la statua di S. Gennaro come 
ex-voto collettivo, conclude l’A., sono indica-
tivi di due signi$cati complementari: il segno 
tangibile che in caso di pericolo la protezione 
divina è un riparo contro la fragile condizio-
ne umana e in secondo luogo una conferma 
per le nuove generazioni della continuità tra 
passato e futuro che il disastro aveva violente-
mente spezzato (p. 234). Credo che in questo 
$nale invito di Gugg a cogliere nelle «disaster 
narratives» la risposta più profonda di una 
collettività, sia ben rappresentato lo spirito 
del progetto e il valore di una ricerca che è al 
contempo un’acquisizione importante per la 
storia napoletana in età moderna e un contri-
buto metodologico di primo piano nell’ambi-
to internazionale.

V.I. Comparato

Ceccarelli A., «In forse di perdere la 
libertà». La Repubblica di Genova nella ri-
!essione di Giulio Pallavicino (1583-1635), 
Roma, Viella, 2018, pp. 215.

Il volume fornisce un contributo storio-
gra$co del tutto inedito in merito alla $gura, 
poco indagata (se si eccettuano gli studi di 
Edoardo Grendi, Rodolfo Savelli e Gianfran-

co Borrelli), di Giulio Pallavicino (1558?-1635), 
aristocratico di antica tradizione ed esponente 
illustre della cultura genovese di antico regi-
me. Avvalendosi di un cospicuo apparato di 
fonti documentali, materiali d’archivio e ma-
noscritti del Pallavicino, del quale non ci sono 
pervenute opere a stampa, l’autrice mette in 
luce, contestualizzandoli rigorosamente, i ri-
svolti politico-ideologici di un’ampia e del tut-
to inedita (ad eccezione dell’Inventione, edita e 
introdotta da Grendi, 1975) ri!essione storio-
gra$ca consegnata in diari, cronache, scritture 
private, memorie oggi principalmente raccol-
ti negli archivi genovesi.

Emerge da questa disamina l’immagine 
complessa di uno statista e intellettuale at-
tivamente impegnato nei dibattiti politici 
della Genova primo-seicentesca la quale at-
traversava momenti di profonda crisi politi-
co-istituzionale: Pallavicino fu protagonista 
di primo piano, anche per gli incarichi politici 
e amministrativi ricoperti, di quella stagio-
ne e testimone oculato delle tensioni inter-
ne a quel regime, allora insidiato dalle mire 
espansionistiche del duca Carlo Emanuele I di 
Savoia e da insolubili f ratture economico-so-
ciali. La riforma di Andrea Doria (1528) e le 
Leges novae (1576) pur sancendo, dopo secoli 
di cruenta contrapposizione tra Nobili e Po-
polari, l’«unità» della classe di governo, non 
avevano concretamente trovato soluzione 
all’instabilità, alla faziosità della classe diri-
gente genovese; la divisione interna all’élite 
governativa (che si manifestava nel confronto 
tra Nobili vecchi e Nobili nuovi) era inoltre 
esacerbata, come si evince chiaramente dagli 
scritti di Pallavicino, dalle ambizioni politiche 
di quegli elementi popolari/borghesi (ricchi 
mercanti, medici, giuristi) esclusi dal governo 
della repubblica. Il problema del rapporto tra 
classe governativa (nobiltà) e popolo – cate-
goria controversa nella trattatistica di antico 
regime – è centrale nel dibattito politico-giu-
ridico che a Genova, tra Cinque e Seicento, 
contrappone l’oligarchia genovese (delle cui 
prerogative Giulio Pallavicino, Andrea Spino-
la, Ra#aele Della Torre, Agostino Franzone e 
Federico Federici sono acerrimi difensori) e i 
fautori di un’estensione (tramite un più mas-
siccio ricorso all’istituto dell’ascrizione) dei 
diritti di piena cittadinanza agli elementi po-
polari, ovviamente a quel popolo grasso dalla 
stessa trattatistica di parte oligarchica ben di-
stinto dall’in$ma plebe e dalla classe mezzana 
degli artigiani. Ancor più problematica tale 
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contrapposizione si rivela in quel particolare 
contesto storico caratterizzato, come Ales-
sia Ceccarelli documenta, da un sotterraneo 
coinvolgimento, nei progetti anti-oligarchici 
popolari, di alcuni elementi della nobiltà di 
antica tradizione e dal contestuale a#acciar-
si, sulla scena politica locale, della minaccia 
piemontese: l’azione militare savoina (1624-
1629), inizialmente condotta con il supporto 
francese, si appoggia fortemente sul malcon-
tento serpeggiante nella Repubblica facendo 
dell’instabilità interna al regime un proprio 
punto di forza. L’autrice insiste particolar-
mente sulla connessione, avvalorata da una 
nutrita documentazione di natura diploma-
tica e propagandistica, tra dissidenza politi-
ca genovese e disegni espansionistici di casa 
Savoia la cui fallimentare impresa militare (di 
cui si trova signi$cativa eco nei manoscritti di 
Giulio Pallavicino) è accompagnata da una se-
rie di azioni sediziose volte all’instaurazione 
di un nuovo regime a Genova.

Tale complesso panorama politico-eve-
nemenziale, sui cui protagonisti l’autrice si 
so#erma di#usamente (mi riferisco in parti-
colare alle pagine nelle quali delinea l’ascesa 
economico-sociale di medici e dottori in leg-
ge desiderosi di inserirsi nei ranghi di gover-
no), si ri!ette ampiamente negli scritti di Pal-
lavicino, fonti storiogra$che imprescindibili e 
testimonianze formidabili dei dibattiti politici 
maturati nella Genova primo-seicentesca. La 
produzione pallaviciniana, lungi dall’assume-
re i toni della sterile cronachistica, si con$-
gura come matura elaborazione storiogra$-
ca e personale ri!essione di un intellettuale 
politicamente impegnato in difesa del ceto 
di governo e dei suoi fondamenti ideologici: 
gli scritti considerati nel presente studio (l’In-
ventione, la Narratione, il Raccolto delle famiglie 
genovesi, l’Inventione seconda, il Ragionamento), 
nel ripercorrere le turbolente vicissitudini di 
una repubblica a+itta dall’avanzata nemica 
e da congiure e lotte di fazione (al riguardo 
è emblematica la congiura anti-oligarchica di 
Vachero, 1628), consegnano, come la studio-
sa osserva sulla base di una lettura incrociata 
delle fonti e di un ra#ronto con la trattatistica 
coeva, una ri!essione complessivamente vol-
ta ad a#ermare il valore della coesione inter-
na quale garanzia di stabilità della Repubblica 
e baluardo contro l’ingerenza straniera; valo-
ri, tuttavia, la cui tutela riposa, nell’ottica pal-
laviciniana, non nell’accoglimento delle istan-
ze «democratiche» di parte popolare ma in 

una ferma opposizione a qualsivoglia forma 
di dissenso possa compromettere la sicurez-
za della Repubblica e l’unità dell’aristocrazia 
al governo. La scrittura di Pallavicino, di cui 
non va sottaciuto l’impegno da criminalista, 
si delinea come un’elaborazione storico-poli-
tica intorno all’idea di lesa maestà, tanto di 
matrice popolare che aristocratica: un più 
feroce perseguimento del dissenso politico e 
una più accorta gestione della giustizia (am-
bito nel quale si inserisce un intenso dibattito 
intorno alla natura della Rota criminale e al 
concetto di sovranità) appaiono al Pallavicino 
strumentali al mantenimento della sicurezza 
e della libertà di Genova. Alessia Ceccarelli 
consegna un ritratto a tutto tondo del nobi-
le Pallavicino restituendo l’immagine, $no 
ad oggi sbiadita, di un umanista, biblio$lo, 
storiografo, di centrale rilevanza nel contesto 
culturale seicentesco: veicolo importantissi-
mo, nel contesto della Repubblica di Genova, 
della ri!essione di Machiavelli e Bodin, ma 
anche delle più recenti novità della lettera-
tura tacitista, tra tutti Scipione Ammirato e 
Traiano Boccalini.

D. Suin

Malandrino C., Johannes Althusius 
(1563-1638). Teoria e prassi di un ordine po-
litico e civile riformato nella prima moderni-
tà, Torino, Claudiana, 2016, pp. 138.

Dopo aver condotto un lavoro al contem-
po di approfondimento teorico e cura $lolo-
gica della Politica methodice digesta et exemplis 
sacris et profanis illustrata (1603), che ha trova-
to espressione innanzitutto ne Il lessico della 
«Politica» di Johannes Althusius (curato con F. 
Ingravalle, Olschki, 2005; tr. ted., Duncker & 
Humblot 2010) e quindi nella prima edizione 
integrale in lingua italiana – con testo latino 
a fronte – dell’opera (in collaborazione con 
F. Ingravalle e M. Povero, Claudiana, 2009), 
Corrado Malandrino giunge ora a o#rire 
all’attenzione del pubblico, non solo universi-
tario, una ri!essione senz’altro più agile, che 
peraltro ha il pregio di sintetizzare e conden-
sare in sé tutto il lavoro di pulizia concettuale 
e testuale precedentemente svolto. Esso si è 
manifestato, in questi anni, anche attraverso 
saggi specialistici – apparsi segnatamente nel-
la rivista «Il pensiero politico» – oppure studi 
riguardanti il contesto storico e culturale di 


